
quasi un milardo di persone
al mondo ha fame!
815 milioni di affamati
di Marina Della Croce
in “il manifesto” 

Puja ha solo 11 anni ma sa già che deve darsi da fare se vuole
sopravvivere. Così tutti i giorni esce dalla sua casa in India
e si reca nella discarica vicina in cerca di cibo. Riuscire o
meno a placare un po’ i crampi della fame dipende solo da
quanti avanzi riuscirà a trovare in mezzo ai rifiuti. Per
quanto difficile, però, la sua vita è più fortunata di quella
di Jeyle che, in Somalia, a soli due anni è di fatto già
condannato: è malnutrito e in ospedale non c’è posto per lui.
Al  mondo  ci  sono  155  milioni  di  bambini  colpiti  da
malnutrizione cronica. A denunciarlo è Save the Children che
ieri, in occasione della Giornata mondiale dell’alimentazione
indetta  dalla  Fao,  l’Agenzia  Onu  per  l’alimentazione  e
l’agricoltura, ha allestito sulla scalinata di Trinità dei
Monti a Roma 155 sagome di bambini con una sintesi delle loro
storie. Un modo per attira re l’attenzione su un fenomeno in
perenne crescita. Ad aggiornarne la dimensione è il direttore
generale  della  Fao  Graziano  De  Silva  che,  introducendo  i
lavori della giornata, ha parlato di 815 milioni di persone al
mondo che nel 2016 hanno sofferto la fame. Solo un anno prima
erano 795 milioni. «Alla base dell’aumento – ha spiegato De
Silva – ci sono violenti conflitti presenti nel mondo e gli
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shock  climatici»,  un  fattore  quest’ultimo  sempre  più
determinante  sull’insicurezza  alimentare».  Di  questo  enorme
esercito di persone che stentano ad alimentarsi fanno parte
anche  240  milioni  di  migranti,  «il  40  per  cento  in  più
rispetto al 2.000», ha proseguito De Silva ricordando anche il
numero di sfollati interni, un grande movimento di persone,
740  milioni,  che  si  spostano  dalle  aree  rurali  a  quelle
urbane».

 Cifre  che,  ricorda  il  direttore
generale  della  Fao,  «senza
precedenti  nella  storia
dell’umanità».  «La  sfida  –  ha
proseguito De Silva – è il diritto
di  ogni  essere  umano  a  qualunque
latitudine.  Per  salvare  le  vite
bisogna  ricostruire  ciò  che  sta

intorno alle persone per una vita più dignitosa e rafforzare
la  resilienza  delle  comunità  rurali.  L’impegno  globale  è
importante, ma non è ancora sufficiente. e i governi devono
operare in maggiore solidarietà e determinazione». Non mancano
i segnali positivi. Come la storia di Sulinman che il ministro
dell’Agricoltura Maurizio Martina racconta nel suo intervento:
«Suleiman ha lasciato l’Africa anni fa in cerca di futuro. A
Roma, con altri sette migranti da 5 paesi africani diversi, ha
fondato una cooperativa agricola sociale, per produrre yogurt
e culture biologiche. Ora collabora e ha anche aiutato aziende
agricole italiane a sviluppare queste attività. Simbolico il
nome  scelto:  Barikamà,  ossia  ‘resistente,  resiliente’  in
lingua  Banbarà.  Questo  ci  ricorda  quanto  sia  importante
scendere  in  campo  a  difesa  dei  lavoratori  agricoli».  Per
Martina «sconfiggere la povertà è un atto di giustizia, per
questo  dobbiamo  lavorare  insieme  per  garantire  il  cibo  a
tutti. La mancanza di equità porta al paradosso di 815 milioni
di affamati da un lato, e uno spreco alimentare pari al 33 per



cento del cibo prodotto globalmente dall’altro.

Richiamo per questo il pensiero di Papa Francesco, che disse:

’Vorrei che ognuno percepisca la presenza dei volti delle donne e
degli uomini che hanno fame’

La fame non è un dato statistico- ha proseguito il ministro –
ma è fatta di storie: i migranti non sono un gruppo indistinto
ma una somma di vite e di storie». Quindi la conclusione:
«Tale situazione conferisce un compito, una responsabilità a
tutti noi per combattere le disuguaglianze. Anche noi dobbiamo
essere fino in fondo Barikamà, ‘resistenti’».

i nostri vescovi vivono paure
ideologiche  mentre  papa
Francesco pensa con realismo
alla metà del mondo che muore
di fame
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laici e cattolici al tempo
della Chiesa a due velocità

di Franco Cardini

Sono in molti a chiedersi che cosa stia accadendo
sotto il cielo di Santa Romana Chiesa: una Chiesa «a
due velocità»? Che cosa significa che da una parte il
Papa ci stupisca con la sua iperattività promettendo
un diaconato femminile, redarguendo preti e vescovi
per la loro mondanità e gli agi che alcuni di loro si
permettono,  visitando  solo  capitali  extraeuropee,
mentre dall’altra la Conferenza episcopale italiana
sembra talvolta rispolverare i toni d’altri tempi,
interviene  nelle  faccende  politiche  italiane,
stigmatizza  il  Parlamento  per  le  scelte  fatte  in
materia di unioni civili ma al tempo stesso – tramite
il suo quotidiano – prende le distanze da ipotesi di
referendum  con  ciò  implicitamente  ammettendo  di
temerne un risultato opposto alle sue speranze e alla
sua linea e di essere quindi consapevole della sua
debolezza?
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Forse  le  cose  parrebbero  più  chiare  se  non  ci  fermassimo
all’attivismo pontificio e a quello dei vescovi, che sono solo
dei sintomi, e cercassimo invece di cogliere la sostanza del
problema.  Che  è  quella  del  paradossale  contrasto  tra  la
straordinaria presenza mediatica e carismatica di un Papa che
aspira a una profonda riforma spirituale e anche strutturale
della Chiesa da una parte e la realtà invece di una comunità
dei fedeli profondamente indebolita e impoverita. Una comunità
che  non  si  sente  più  in  grado  di  sostenere  il  ruolo  di
coprotagonista della storia. «Quante divisioni ha il Papa?»
chiedeva  Stalin.  E,  da  buon  ex  studente  del  collegio
sacerdotale della sua Tbilisi, sapeva bene che le divisioni
del Papa non erano certo “corazzate” come le sue; eppure, non
ne ignorava il formidabile potere. Bene, quel potere oggi è
infinitamente  indebolito.  La  società  dei  consumi  e  dei
profitti, il “mondo dell’Avere” (anziché dell’Essere) come lo
definiva  Eric  Fromm,  ha  avuto  la  meglio  nella  civiltà
occidentale: che è – non dimentichiamolo – quella alla quale
appartengono tutti i ceti dirigenti e prominenti del mondo,
anche nei Paesi non “occidentali”. Oggi la massima parte degli
stessi cattolici è costituita da “cattolici sociologici”, cioè
da  gente  che  magari  –  e  sempre  meno  spesso  –  è  anche
battezzata o magari si sposa in Chiesa, ma nella quale la vita
religiosa non ha più alcun peso pratico. Quando ero ragazzo,
nel rossissimo quartiere di San Frediano della rossa Firenze
degli  anni  Quaranta-Cinquanta,  la  benedizione  quaresimale
delle case e della famiglie da parte dei parroci era un evento
fondamentale dell’anno, al quale ci si preparava con cura e
devozione; oggi questo mondo è ormai irrimediabilmente finito,
la Chiesa parla e i cattolici non l’ascoltano. Lo aveva già
detto con chiarezza mezzo secolo fa Giovanni XXIII: non siamo
più  padroni  della  società,  bisogna  accettare  di  divenirne
minoranza qualificata che ne sia coscienza, sale della terra…
D’altronde, quella della Cei non è propriamente «ingerenza
della Chiesa nelle questioni italiane»: le diocesi italiane
sono  fatte,  dal  vescovo  all’ultimo  credente,  di  cittadini
appunto italiani, che hanno pur il diritto di dire la loro



come  ce  l’hanno  i  componenti  delle  comunità  cristiane
riformate,  ebraiche,  musulmane,  buddhiste,  i  membri  delle
logge massoniche e gli atei. I vescovi italiani hanno ben il
diritto di dire la loro: e chiamare tutto ciò «ingerenza» è
roba da Ottocento. Ma che la ripetitività di questi appelli
sia un sintomo di debolezza è un fatto. Tanto più che il capo
della Chiesa cattolica sembra non curarsene. Quando Francesco
dice  che  la  Chiesa  cattolica  non  desidera  entrare  nelle
questioni  politiche  italiane  non  afferma  che  i  cattolici
italiani farebbero bene a non occuparsi di politica: vuole
soltanto avvertire che la vera battaglia si svolge altrove, e
che non è affatto importante se la società civile italiana
accetterà o no le coppie omosessuali (un tema sul quale il
magistero  cattolico  è  comunque  inequivocabile).  Il  nucleo
della questione di oggi è un altro: ed è la ragione per la
quale Papa Francesco visita le capitali extraeuropee e si
astiene,  per  ora,  dal  misurarsi  con  quelle  “occidentali”.
Questo Papa parla in termini apocalittici e planetari. Per
lui,  il  grande  e  principale  problema  dell’umanità  è
l’ingiustizia sociale che regna sovrana nel mondo e la nostra
“cultura dell’indifferenza” che è incapace di scorgerla. Per
questo  egli  va  ripetendo  che  è  necessario  partire  dalle
periferie. Noi, abitanti dei “centri” occidentali in crisi
quanto volete ma ancora relativamente ricchi e in qualche caso
opulenti,  siamo  vittime  di  una  pluridecennale  illusione
prospettica:  in  fondo,  pensiamo  che  più  o  meno  sia  così
dappertutto.  Fino  a  qualche  anno  fa  ci  andavamo  perfino
ripetendo che tutto il mondo procedeva verso la pace: c’erano
guerre dappertutto, dal Vietnam al Vicino Oriente all’America
latina, ma nella nostra isola felice l’eco delle esplosioni
non  arrivava.  Oggi  sappiamo  che  non  è  così:  eppure,  non
abbiamo  ancora  capito  come  vive  la  stragrande  maggioranza
della popolazione del pianeta e in fondo non ce ne importa, e
secondo il Papa la vera crisi della Chiesa cattolica sta in
ciò, non nel fatto che la gente non vada più a messa o non
ubbidisca alla Cei. Il Cristo sta ancora in croce ma nessuno
gli fa più caso: e questo, il vecchio prete che viene dalle



Villas Miseria non lo accetta, come non digerisce gli attici
dei cardinali. Per questo continua a visitare le periferie:
quando sarà il momento, e solo allora, aggredirà le capitali
della «cultura dell’indifferenza». Una battaglia perduta in
partenza? Forse. Ma è la sua. Se non si capisce questo, è
inutile chiedersi dove stia andando la Chiesa.

“la  fame  nel  mondo  è
scandalosa”

 

anche di fronte al problema della fame nel mondo l’approccio
di papa Francesco è originale e innovativo rispetto a quello
del  magistero  precedente:«Non  possiamo  girare  la  testa
dall’altra parte e fare finta che questo non esista, (…)
invito tutti noi a diventare più consapevoli delle nostre
scelte alimentari che spesso comportano spreco di cibo e
cattivo  uso  delle  risorse  a  nostra  disposizione».  La
prospettiva viene ribaltata. La fame non è un accidente della
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storia, quanto piuttosto un prodotto funzionale al sistema
alimentare e produttivo in cui ognuno di noi gioca un ruolo e
ha una parte. La svolta è radicale, non si mette più al
centro solo l’aiuto che i ricchi fortunati devono per spirito
di carità ai fratelli più sfortunati. Al contrario, Francesco
dice chiaramente che noi, con il nostro stile di vita, siamo
parte del problema e non solo della soluzione

così il bell’articolo di C. Pertini:

 

Il diritto al cibo
di Carlo Petrini
in “la Repubblica” del 11 dicembre 2013

C’è qualcosa di nuovo da dire a proposito della fame nel
mondo? Qualcosa che non sia ancora stato detto. C’è. O meglio
c’era. Ed è quel che ha detto lunedì Papa Francesco, portando
all’attenzione di una politica, e probabilmente anche di una
chiesa, avvitate su se stesse, una situazione planetaria che
non è tollerabile: il fatto che quasi un miliardo di persone
nel mondo sia malnutrita o soffra la fame non è una questione
di sfortuna o di destino, è una questione di scelte e di
responsabilità. In un videomessaggio registrato in occasione
del lancio della nuova campagna della Caritas Internationalis
contro la fame, il Pontefice ha richiamato l’attenzione del
mondo su quello che ha chiamato «lo scandalo mondiale » della
morte per fame. La fame non è certo un tema nuovo per il mondo
cattolico e per i papi, ma è nuovo l’atteggiamento che emerge
dalle  parole  di  Francesco:  «Non  possiamo  girare  la  testa
dall’altra  parte  e  fare  finta  che  questo  non  esista,  (…)
invito tutti noi a diventare più consapevoli delle nostre
scelte  alimentari  che  spesso  comportano  spreco  di  cibo  e
cattivo  uso  delle  risorse  a  nostra  disposizione».  La
prospettiva viene ribaltata. La fame non è un accidente della



storia, quanto piuttosto un prodotto funzionale al sistema
alimentare e produttivo in cui ognuno di noi gioca un ruolo e
ha una parte. La svolta è radicale, non si mette più al centro
solo l’aiuto che i ricchi fortunati devono per spirito di
carità ai fratelli più sfortunati. Al contrario, Francesco
dice chiaramente che noi, con il nostro stile di vita, siamo
parte del problema e non solo della soluzione. Il messaggio
del Papa è arrivato nel momento in cui mezzo mondo si stava
predisponendo a partecipare alle esequie di una delle figure
più imponenti della modernità, Nelson Mandela, proprio nel
continente  in  cui  oggi  si  concentra  la  maggioranza  degli
affamati. Se Mandela è riuscito a vedere il suo continente
liberato  dalla  vergogna  dell’apartheid  e  dal  colonialismo
(almeno quello istituzionalizzato), non è tuttavia riuscito a
vedere gli abitanti di quel continente liberi dalla fame. In
un  passaggio  del  suo  messaggio  Francesco  dice:  «Il  cibo
basterebbe a sfamare tutti» e «se c’è la volontà quello che
abbiamo  non  finisce».  Questo  è  il  punto,  la  fame  è  una
vergogna  risolvibile,  cancellabile  dalla  storia  in  tempi
ragionevoli.  Manca  la  volontà  politica,  e  noi  cittadini,
associazioni,  organizzazioni,  partiti,  movimenti,  dobbiamo
essere la massa critica che mette in moto il processo. Per il
popolo ebraico le due calamità per eccellenza erano la fame e
la  schiavitù.  Ecco,  per  sconfiggere  definitivamente  la
schiavitù, almeno quella legalizzata, abbiamo dovuto aspettare
secoli,  e  addirittura  abbiamo  attraversato  periodi  in  cui
l’umanità  ha  vissuto  senza  battere  ciglio  palesi
contraddizioni.  Basti  pensare  alla  Costituzione  Americana,
stilata nel 1787, due anni prima della rivoluzione francese.
Veniva sancita l’uguaglianza di tutti gli uomini, ma per quasi
un  secolo,  in  contemporanea  alla  vigenza  di  quella
Costituzione, negli stati del sud la schiavitù era non solo
accettata ma addirittura normata. L’ultimo stato al mondo ad
abolirla dal proprio codice è stata la Mauritania, nel 1980,
più di due secoli dopo la nascita del movimento abolizionista.
La fame sta seguendo un percorso simile. Francesco parla del
«diritto  dato  da  Dio  a  tutti  di  avere  accesso  a



un’alimentazione  adeguata».  Aggiungo  che  anche  il  diritto
degli uomini sancisce questo punto fermo. Nella Dichiarazione
Universale dei Diritti dell’Uomo del 1948 si dice «ognuno ha
il diritto a uno standard di vita adeguato per la salute e il
benessere propri e della propria famiglia, incluso il cibo…»,
mentre nella Dichiarazione di Roma sulla Sicurezza Alimentare
Mondiale del 1996 si fa un passo in più affermando «… il
diritto di ogni persona ad avere accesso ad alimenti sani e
nutrienti, in accordo con il diritto ad una alimentazione
appropriata e con il diritto fondamentale di ogni essere umano
di non soffrire la fame». Nessuno mette in discussione queste
formulazioni,  eppure  tutti  quanti  conviviamo  con  la
consapevolezza dell’esistenza di un miliardo di malnutriti. Il
messaggio del Papa è una sollecitazione morale straordinaria,
e andrebbe inserito in un dibattito politico che sembra aver
dimenticato  la  centralità  del  cibo.  L’obiettivo  della
sconfitta  della  fame
deve essere assunto come prioritario da ognuno di noi non solo
per fratellanza universale, quanto piuttosto per il proprio
benessere personale. Non possiamo essere felici se non lo sono
anche  gli  altri,  per  cui  fino  a  che  non  si  riuscirà  a
cancellare  questa  vergogna  non  potremo  dirci  compiutamente
realizzati. Se una fetta così grande della “grande famiglia
umana” non ha accesso al cibo significa che noi non stiamo
adempiendo al nostro dovere di fratelli. Il Pontefice parla
dell’importanza  del  cibo  nel  messaggio  cristiano  e  porta
l’esempio della parabola della moltiplicazione dei pani e dei
pesci. In quell’occasione, messo al corrente della moltitudine
di persone affamate convenute per ascoltarlo, Gesù non esita e
manda  immediatamente  i  suoi  discepoli  a  cercare  cibo  per
tutti. Ecco il punto: senza cibo non c’è parola di salvezza
che tenga. Oggi non è pensabile immaginare futuri possibili,
vie  d’uscita  dalla  crisi  mondiale,  nuovi  paradigmi  di
convivenza, se un miliardo di persone non mangia. Per questo
il  messaggio  di  Francesco  è  un  messaggio  di  liberazione.
Dobbiamo scrollarci di dosso la ruggine delle nostre questioni
di  piccolo  cabotaggio  politico  per  volare  alto  e  per



affrontare sfide davvero epocali e centrali. Questo sistema
alimentare mostra ogni giorno i suoi lati oscuri, da qualunque
punto  di  vista  lo  si  guardi.  Ai  morti  per  fame  si
contrappongono gli obesi, ai malnutriti gli ipernutriti, con
la  differenza  che  gli  affamati  e  i  malnutriti  non  sono
artefici  delle  proprie  scelte  alimentari  ma  subiscono  la
violenza del sistema.

“SE  IL  PIANETA  SPRECA  IL
CIBO”  di  CARLO  PETRINI  E
ACHIM  STEINER  da  La
Repubblica del 25 maggio 2013
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